Intervento nel Convegno SIULP CISL “Tra modello civile e sistema militare della sicurezza”

Protagonismo dei lavoratori per decidere piattaforme e accordi sindacali.

Ruolo e valori del sindacato di Polizia e gli effetti della Legge 29/93 nei rapporti negoziali (di Antonio CIARAMELLA)

Dopo il contributo di Walter TANZI così ampio ed esauriente sul ruolo del Sindacato nella società e, soprattutto, nella rivalutazione del lavoratore come protagonista principale nelle scelte contrattuali, in quanto tali scelte hanno una ricaduta importante per la sua stessa dignità, non solo economica e salariale; proverò a sintetizzare l’evoluzione del SIULP e le esigenze della categoria dopo il duemila per una maggiore rappresentatività. Poco tempo fa, il dibattito meta-sindacale individuava, sinteticamente, quattro modelli fondamentali:

•  trasformazione del movimento rivendicativo e regolatore della vita economica e sociale, con il rischio di "istituzionalizzarsi" e perdere la fiducia della base;

•  assunzione di una funzione partecipata ma con l'incertezza dei risultati condizionabili dalla disponibilità di tutte le parti a sperimentare sul serio tale ipotesi;

•  ritorno   alle   radici proponendo "la fascinosa combinazione" meno tempo di lavoro e più occupazione;

•     aperta conflittualità, promuovere lotte, contrattare e mai recedere.

Tutte ipotesi che, nel tempo, hanno coinvolto, a volte con toni accesi, anche i quadri dirigenti del nostro sindacato. Dopo la riforma del 1981, il movimento riformatore per la democrazia della Polizia rischiava di istituzionalizzarsi in una Corporazione, alla quale da una parte non aveva quello che in diritto del lavoro viene definito “rapporto di forza” con la controparte, ovvero lo sciopero e dall’altra essere l’unico comparto del pubblico impiego che otteneva il contratto per Legge, addirittura siglato dal Presidente del Consiglio. Certo è che, comunque, il proselitismo del dopo riforma è andato molto ridimensionandosi nel tempo, ed allora si accavallavano per correre ai rimedi le altre due ipotesi il ritorno alle radici o l’aperta conflittualità, con un pendolarismo esasperante. Alla fine il SIULP, in prevalenza, ha assunto il ruolo partecipativo se non concertativi.

Occorre però una premessa, tutte le ipotesi sopra menzionate, hanno un sostanziale difetto, sono metabolizzate da un vertice ristretto incurante della crescente richiesta dei lavoratori di maggiori spazi di democrazia interna che ridia entusiasmo agli "addetti ai lavori sindacali" soprattutto quando c'è l'urgenza di comporre la tutela di chi si intende rappresentare con quella di più ampie comunità e interessi generali.

Il Sindacato è chiamato, oggi più che mai, a ricostruire i legami sociali che la
logica del mercato e del liberismo tende a spezzare.

Un primo dato positivo è che i lavoratori, che il nostro Sindacato rappresenta, sono chiamati in prima persona a ristabilire comunità in quella modernità che non si può soffocare, in altre parole a garantire sicurezza che si tramuta in libertà personale, diritto di proprietà, di opinione, di manifestazione, di associazione, insomma il benessere generale di una società.

E' necessario, però, che i ruoli  dirigenti e quadri, non solo sindacali, mantengano, specie in Polizia, quella maggiore "presa diretta" con la condizione umana e sociale, ovvero stare concretamente e ancora più coesi tra i lavoratori nel loro ambiente di lavoro.

Questa “presa diretta”, lo avevano ben presente i primi appartenenti al movimento per la Riforma di Polizia. Loro sì che avevano ben compreso la necessità di toccare con mano come, dove e perché il cittadino lavora, lotta, si diverte, dorme e prega. “Presa diretta” che insegna al lavoratore in Polizia e poi al Sindacalista in generale che oltre alla testa, l’uomo è fatto di pancia e molti fenomeni possono essere compresi soltanto ascoltando il sentimento, i bisogni elementari e non la ragione.

Non intendo storicamente rivalutare il ruolo riformista nella Polizia di Stato ma certo, ed è un dato di fatto, non ha aiutato “l’istituzione” Sindacato di Polizia la sciagurata e trascorsa rottura dell'unità sindacale. Tale evento ha favorito la frammentazione del mondo sindacale ma anche la diminuitio del potere contrattuale e l’ulteriore frammentazione dei sindacati di Polizia.

La rottura dell’unità sindacale nel mondo confederale, in un particolare momento storico del nostro paese ed oggi per fortuna ricomposta, ha creato una battuta di arresto delle giuste rivendicazioni contrattuali generali. Nella nostra realtà, e non secondariamente, è stata dettata dal timore, fondato, che l’unità confederale del SIULP comportasse uno sconvolgimento nella vita dei grandi apparati a tempo pieno.

Ciononostante il SIULP ha preservato l’attenzione solidale verso gli "altri", quelli che non sono poliziotti ma che hanno seri problemi e guardano, soprattutto, Noi per ottenere solidarietà, sicurezza e legalità, e soltanto Noi “di origine confederale” abbiamo la cultura comunitaria, concetto più ampio della propagandata prossimità, necessaria per condividere coscientemente "il comune destino" della nostra società e del nostro Paese.

Questi sono i valori fondanti del SIULP, non rappresentare
solo se stessi o interessi interni ma non perdere mai di vista la nostra professione di servizio, ovvero l’impegno che offriamo agli “altri” quotidianamente, la sicurezza cittadina; protestando, denunciando, rivendicando perché la resa di tale servizio sia sempre più efficiente, efficace e ottimale sia per la sicurezza dei nostri operatori che per quella del cittadino.

Questo Sindacato, con la sua forte progettualità e la sua presenza, a volte
considerata ingombrante ed invasiva, indispensabile per un qualificato agire sindacale, da oltre vent’anni ha saputo opporre un baluardo al forte vento anti-sindacale ed al militarismo strisciante che interessi antidemocratici intendevano alimentare nel Paese.

Ritornando a Noi, non è un caso, almeno a mio modesto avviso, che poco prima della rottura dell’unità sindacale, veniva inferto un importante battuta d’arresto al potere contrattuale delle rappresentanze sindacali in Polizia. Questa battuta d’arresto, concertata con l’amministrazione, è rappresentata dall’adattamento del D.L. 29/93 alla nostra realtà. Lo scopo, in generale, di tale riforma era di ridimensionare il ruolo di Sindacato nella Funzione pubblica relegandolo in mera difesa e tutela del lavoratore con funzioni di servizio in modo da agevolare il Dipartimento ad una assunzione di responsabilità piena e funzionale nella gestione della cosa pubblica.

Eppure questa legge aveva avuto già effetti deleteri nel Pubblico impiego, e già si dichiarava il fallimento quando nel 1995, in Corso Italia, i più alti responsabili del Nostro Sindacato annunciavano con magno gaudio il nuovo corso sindacale, ovvero l’assunzione di una funzione partecipata del Sindacato di Polizia.

segue./..

Molti di Noi, oggi presenti nel SIULP ed in questo Convegno ed allora aderenti all’area CGIL, palesavamo da subito l'incertezza dei risultati in quanto condizionabili dalla disponibilità di tutte le parti a sperimentare sul serio l’ipotesi di una amministrazione responsabile e gestore assoluto delle risorse e delle regole al solo fine di aumentare l’efficacia e l’efficienza dell’azione amministrativa per di più ridimensionando il nostro ruolo sindacale meno concertativo e più spettatore e “vigile” nella difesa dei diritti e delle garanzie dei poliziotti.

Invero, l’autoreferenzialità del nostro Dipartimento, sia nei confronti del mondo politico che sociale, ha tramutato l’assunzione di una funzione partecipata in mera contrapposizione e semplice arbitrio nella gestione interna, mettendo in discussione, attraverso l’insano sistema dell’interpretazione, le conquiste sindacali ottenute in anni di dure ed estenuanti lotte contrattuali.

Verrebbe da dire: “l’abbiamo detto”, invero a Cà Vecchia in Bologna, pochi anni dopo e quasi folgorato dalla via di damasco, lo stesso entusiasta promotore del D.L. 29/93 ammetteva pubblicamente che occorreva rivedere l’efficacia di tale adattamento. 

Il danno però era già stato fatto.

La non compartecipazione del Sindacato nella Commissione per l’avanzamento dei ruoli dirigenziali, oggi monopolio assoluto del Capo della Polizia, è un esempio per tutti. Così si promuovono i celeberrimi co-responsabili del G8, i quali nonostante l’interrogazione di 50 senatori della Repubblica sono passati bellamente innanzi ad altri dirigenti, non meno meritevoli ma certamente meno fortunati perché a Genova non c’erano. L’interrogativo che si pone il Sindacato è: “come mai un ispettore con procedimenti penali a carico per reati più o meno della stessa portata, non solo non fa carriera ma viene sospeso dal servizio e trasferito d’ufficio in altra sede, magari per incompatibilità ambientale?”

Tutto ciò ha favorito un ridimensionamento del ruolo sindacale in Polizia, che ha dovuto far rivalere i propri diritti non più innanzi al Giudice ordinario ma, eccetto per l’attività antisindacale, ai Tribunali amministrativi con grande dispendio di energie e risorse, spesso non compensate a dovere. I ricorsi vengono vinti ma il dispositivo della sentenza disatteso, ovvero atteso al limite dei termini perentori. Per non parlare delle astruse interpretazioni degli istituti contrattuali sempre favorevoli al taglio della spesa pubblica a costo di tagliare i diritti dei lavoratori.

Così non trascurabile è la ridistribuzione dei permessi sindacali e dei distacchi, che premia i piccoli sindacati e penalizza le organizzazioni sindacali di Polizia con concreto consenso e consolidata esperienza progettuale e contrattuale. Nonostante una sentenza favorevole alla interpretazione del SIULP sull’art.35 della 121/81, l’amministrazione mantiene l’anacronistico sistema organizzativo che premia tutti ed alimenta pressappochismo rivendicativo e frammentazione nella categoria.  

In questa partita, e nelle altre individuate nel corso del convegno, questa  Organizzazione cerca di restare un qualificato strumento di attrazione democratica per impedire, dall'interno,
pericoli involutivi e degenerativi dell'istituzione democratica di Polizia.

Il percorso è arduo e non sempre la compagine politica è attenta agli effetti che hanno sulla convivenza civile le reiterate limitazioni di diritti e garanzie del lavoratore di Polizia. Tale compagine, suggestionata sia dall’opinione pubblica ma anche da suadenti difensori di palazzo, associa il militarismo all’efficienza, il silenzio e l’obbedienza all’efficacia migliore per la lotta al terrorismo ed alla criminalità. Con queste giustificazioni vengono banditi i ruoli civili nella Polizia di Stato, i ruoli tecnici, il coordinamento; non a caso tutti i cavalli di battaglia pronunciati dal movimento riformatore e tradotti nella Riforma.

segue./..

Nessuno comprende che creare migliori condizioni di lavoro e benessere del personale impiegato nella sicurezza nazionale, con parametri di trasparenza e democraticità, è la maggiore garanzia del cittadino.

Tutti i modelli sono buoni ma certamente il SIULP rifiuta l'atteggiamento de "l'operaio innanzi
al padrone con il cappello in mano" ed ha ben presente che un sindacalista
se non è ad un passo avanti alla classe lavoratrice, nei progetti e nei
programmi, è destinato a fallire.

Il primo pensiero è stato espresso da Di VITTORIO, l’altro da GRAMSCI, entrambi sono da me condivisi e sono certo anche dai presenti.

direttivo nazionale SIULP

Antonio CIARAMELLA

